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iovanni De Santis è stato messo in
sonno. Per l’ennesima volta è stato
respinto e messo all’angolo anche
dai suoi stessi compagni di partito.
Oddio, compagni ci è scappato, ma
è stato del tutto involontario. Chis-
sà, forse un lapsus...
Comunque, gli autonomisti sono
rientrati nei ranghi e trattano un
posto di assessore nella Giunta del

Sindaco vignaiolo, arte nobilissima
a cui auguriamo lunga vita per i
nostri piaceri della tavola. Ma non
divaghiamo: De Santis ha fatto fin-
ta di stilare un documento di scuse
formali dove, a quanto pare, si è limi-
tato a ribadire quello che aveva sem-
pre sostenuto in tanti dibattiti pub-
blici e privati. Tanto per non par-
lare in politichese diciamo subito
che il nodo cruciale era, ed è, la
vicenda del centro commerciale che
si sarebbe dovuto edificare in contrada

Cassiere. Progetto osteggiato dal
Sindaco in zona cesarini e difeso,
invece, a spada tratta dal consi-
gliere De Santis che militava all’op-
posizione. Adesso che il giovane De
Santis è passato alla maggioranza
in quanto rappresentante del grup-
po autonomista, il Sindaco preten-
derebbe un ripensamento ed un
abbassamento... dei toni usati in
quei dibattiti molto accesi.
Il consigliere non si è “accalato”, for-
se non abbastanza, tanto da fare
andare su tutte le furie qualche suo
compagno di partito che è stanco di
stare dietro la porta del Sindaco. E
allora si è pensato ad una soluzio-
ne all’italiana: facciamo finta di
niente, lui se ne starà buono in un
angolo e noi ritorniamo nella stan-
za dei bottoni. Pare che anche il
segretario provinciale sia in disac-
cordo con il gruppo, ma ormai in Ita-
lia comandano le donne e quindi
così sia.
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ella terra del Gattopardo tutti si muovo-
no per stare fermi. Ed è proprio questa la
sensazione che sta dando l’amministra-
zione Lombardo il quale cerca in tutti i
modi di dare un’immagine diversa da quel-
la che fu l’era Cuffaro.

Grande ammuina, ma siamo sempre al
punto di partenza. Se non peggio. La que-
stione sanità è emblematica, ma la vicen-
da dei fondi di Agenda 2000 è ancora più
significativa.

Sulla carta ci sono 8 miliardi di euro da
spendere nel periodo 2007 -2013 ma la par-
tita, di fatto, non è ancora cominciata. 

Davide Durante, presidente provincia-
le di Confindustria, fa la faccia di quello
che non vuole infierire e che, se non fos-
se per il ruolo che ricopre in un momen-
to così critico per l’economia in genere,
avrebbe molte cose da dire e non tutte pia-
cevoli.

Per non dare la colpa a nessuno in par-
ticolare, parte da lontano e guarda oltre con-
fine: Gli altri paesi europei ci hanno superato
perché hanno utilizzato correttamente i fondi
europei per lo sviluppo.

Correttamente in che senso?
Hanno fatto i progetti in tempo e sono riusci-

ti a impegnare tutti i finanziamenti a disposi-
zione. Ma non solo per fare qualche strada o, peg-
gio ancora, qualche cattedrale nel deserto, così tan-
to per spendere i soldi. No, gli altri paesi euro-
pei hanno creato infrastrutture per uno svilup-
po programmato e consapevole.

Se volessimo fare un esempio, così tan-
to per discutere...

Presto detto: tanto per restare nella nostra pro-

vincia servirebbero metropolitane di superficie per
collegare i maggiori comuni all’aeroporto di Bir-
gi. Poi basterebbe programmare il turismo, che
è la nostra grande risorsa, e cominciare a costrui-
re infrastrutture funzionali a questo progetto.

E basta?
Cominciamo a fare le cose più importanti,

direi anzi essenziali, per affrontare il futuro
prossimo venturo.

Ma in definitiva di chi è la colpa di tut-
ti questi ritardi? Della politica, della buro-
crazia, della mafia?

Cominciamo col dire che la lotta alla mafia la
stiamo conducendo a ranghi serrati e a me pare
che qualche buon risultato è stato raggiunto.
Detto questo, però, non possiamo fare finta di
dimenticare che le imprese siciliane e non, han-
no dovuto subire l’assalto di quelli che prima chie-
devano il pizzo, ma che poi sono diventati loro
stessi imprenditori e prima ancora politici. E allo-
ra la lotta a chi la facciamo? Chi dobbiamo col-
pire e affondare per sgombrare il campo da ogni
equivoco? Mi pare che gli imprenditori stiano facen-
do bene la loro parte, ma non possiamo combat-
tere da soli su più fronti contemporaneamente. Lo
Stato ci deve mettere in condizione di potere
lavorare bene e senza perdite di tempo. La buro-
crazia, a volte, è come un campo di sabbie mobi-
li: ci entri dentro e affondi, un passo dopo l’al-
tro fino a soffocare. A volte ci sembra di grida-
re nel deserto. Eppure, malgrado tutto, noi abbia-
mo le potenzialità per uscirne fuori a testa alta.
Personalmente penso ancora positivo e sa perché?
perché quando chiedo conforto ai rappresentan-
ti dello Stato, questi rispondono e si mettono al
nostro fianco. Così come fanno i sindacati.

direttore@monitortp.it

via xxx gennaio, 27 trapani          tf: 0923.871017

di salvatore vassallo
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n milione di passeggeri in un anno. La
scommessa di Airgest sull'accordo con la
Ryanair si basa tutta su questo numero.
Va detto come le cifre tonde di questo tipo
spesso non siano credibili. Quando ci han-
no ammannito un milione di posti di lavo-
ro anche chi lo pronunciava considerava
questo numero poco più che una boutade.

Questa volta, però, va detto che il nume-
ro non è stato estratto con il bussolotto ed
è passato attraverso analisi economiche
della stessa Ryanair, basate sulle esperien-
ze effettuate in aeroporti di dimensioni e
prospettive simili a quello trapanese. Que-
ste previsioni economiche, dando per scon-
tata la buona fede della compagnia irlande-
se, restituiscono solitamente cifre abba-
stanza affidabili. Anzi, quando la compa-
gnia è seria, termine che, particolarmente
di questi tempi, indica quelle aziende più
attente al loro effettivo mercato che alle alta-
lene di borsa, vanno considerate per difet-
to. Ryanair, ad oggi, appare come una com-
pagnia solida e credibile, quindi quel nume-
ro possiamo darlo, fino a prova contraria,
per buono.

Rimane da stabilire quanto ci viene a
costare questa immane fiumana di gente che,
da tutto il mondo, dovrebbe raggiungere
da qui a breve la nostra provincia. Il con-
tratto tra Ryanair ed Airgest è stato a lun-
go secretato perché, essendo la compagnia
irlandese quotata in borsa, deve sottosta-
re a rigide regole sulla pubblicizzazione
dei suoi atti: ogni notizia che trapela può
influenzare le quotazioni in positivo od in
negativo. 

Adesso, ad accordo chiuso, si buttano le
carte a terra e cominciano anche le anali-
si politiche nel senso più ampio e, se possi-
bile, nobile del termine. Nell'ultimo, acce-
so, dibattito consiliare, è stato buttato fuo-
ri un numero: tre euro a passeggero. Cifra
vera soltanto in parte. In realtà l'accordo
prevede che Birgi dia un contributo di tre
milioni di euro alla compagnia, contribu-
to però subordinato al raggiungimento
della cifra di passeggeri prefissata. I tre
euro a passeggero sono quindi una cifra rea-
le solo se al Vincenzo Florio transiteranno
davvero un milione di turisti. Non uno di
meno e non uno di più. L'intesa, infatti, pre-
vede delle fasce sia a scendere che a salire. Se,
malauguratamente, non si dovesse rag-
giungere l'obiettivo e si dovesse rimanere
sotto il milione, il contributo scendereb-
be drasticamente e potrebbe anche azze-
rerarsi del tutto se, clamorosamente, si
dovesse andare sotto una soglia accettabile
di passeggeri all'anno.

Ovviamente sono previsti anche degli sca-
glioni più ottimisti se il traffico dovesse
superare ampiamente ogni rosea previ-
sione fin qui fatta.

Quindi non si può parlare di una sorta
di contributo conteggiato a passeggero. Piutto-
sto di un sistema d'incentivi strettamente
collegato ai risultati. Questa non è una
questione secondaria, perché l'ipotesi del
contributo a passeggero potrebbe contrastare
con le norme comunitarie e poi perché, poli-
ticamente, l'ipotesi di legare il quantum al
successo dell'iniziativa è sicuramente più
accettabile.
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Ma non ci sono soltanto queste somme,
in gioco. Oltre all'altro milioncino scarso
di euro che, presumibilmente, la Provincia
regionale dovrà sborsare per comprare le
quote messe in vendita dalla Gesap (poco
più del 4 per cento), ci dovrebbero essere
all'orizzonte investimenti per oltre due
milioni di euro per azioni promozionali.
Anche qui la logica è chiara: attivando
decine di tratte internazionali sul nostro
aeroporto, bisognerà sicuramente investi-
re per convincere i turisti dei quattro ango-
li del globo a scegliere il nostro territorio.
Su questo punto ci sono i primi problemi.
Airgest non ha sicuramente la forza eco-
nomica per sostenere questo ulteriore inve-
stimento e, in realtà, non ha nemmeno il
ruolo adatto per farlo. Le politiche turistiche
di un territorio sicuramente le interessano,
ma non rappresentano il campo d'azione
di una società di handling come quella che
gestisce il Vincenzo Florio. Quindi ci dovrà
pensare la Provincia regionale. Ma due
milioni di euro sono tutt'altro che bru-
scolini e le casse di Palazzo Riccio sono già
ai minimi termini. La strada tracciata è
quella del coinvolgimento degli Enti loca-
li e, in parte, dei privati. I Comuni della pro-
vincia, ad oggi, si sono mostrati un po'
freddini rispetto a questa ipotesi ed anche
quelli che hanno dato una generica dis-
ponibilità hanno messo davanti la dis-
astrata situazione dei loro bilanci. Raschian-
do il barile, però, qualche decina di migliaia
di euro ad Ente potrebbe anche arrivare.
Dopotutto, anche dividendo i due milio-
ni di euro necessari interamente tra i ven-
tiquattro Comuni della provincia, la quota
parte sarebbe poco più di 80 mila euro a testa.

Dando per buono tutto questo, si arri-
va al vero punto cruciale della vicenda.
Diciamo che abbiamo speso, complessi-
vamente, qualcosa come sei milioni di euro
tra quote Gesap, contributo alla Ryanair e
piano di promozione turistico e, a fronte
di questo investimento, sono giunti nella
nostra provincia un milione di passegge-
ri. Intanto chiariamo che, in realtà, non sono
realmente un milione, bensì la metà, per-
ché per passeggeri in transito s'intendono
quelli in arrivo e quelli in partenza e, quin-

di, ogni passeggero vale per due. Per l’Air-
gest cambia poco, ma per il territorio la dif-
ferenza è ovviamente consistente. Da que-
sto mezzo milione, poi, vanno decurtati i tra-
panesi che viaggiano. A loro viene forni-
to un importante servizio, certo, ma sicu-
ramente non scateneranno nuove entrate per
il territorio come avviene per le presenze
turistiche.  Per considerare quale potreb-
be essere il ritorno economico nella nostra
provincia che scaturisce dalla istituzione a
Trapani di una base Ryanair, dobbiamo
tenere presente come il milione di passegge-
ri, quindi, si riduca a qualche centinaia di
migliaia di turisti. Che comunque non sareb-
bero assolutamente da buttare via.

E su quel sarebbero ci si gioca, in realtà,
l'intera partita. Se da domani a Birgi si
riversassero frotte di turisti, l'impatto eco-
nomico sul territorio, in realtà, sarebbe
percentualmente minimo. Il nostro terri-
torio, inutile negarlo, si contraddistingue
per le carenze, quantitative e qualitative, del-
le strutture ricettive, per la pochezza del-
le politiche culturali, se non per la loro
assenza, per l'incuria dei luoghi di maggiore
attrattiva naturale o storico-monumenta-
le e la totale assenza di servizi al turismo
e di organizzazione dell’offerta. Il rischio
di trasformare Birgi in un mero terminal
di passaggio per le mete turistiche della Sici-
lia è purtroppo concreto se, dimentican-
do di fare trentuno dopo aver fatto trenta, la
politica nel suo complesso non compren-
desse che, a fronte dei diversi milioni spe-
si per portare la gente a Trapani, bisogna
trovare il modo per farla restare e spendere
in loco.

Economicamente sarebbe, probabil-
mente, la meno spesa e, tra l'altro, un piano
di organizzazione dell'offerta turistica nel
territorio potrebbe realmente vedere l'in-
tervento dei privati, sia in forma logistica
che più brutalmente economica. Ma è sicu-
ramente questo il tavolo di gioco, il crinale che
potrebbe segnare la differenza nel valuta-
re l'impegno di una cifra considerevole,
ricordiamo che parliamo di almeno sei
milioni di euro, come un investimento o
come un ennesimo, inaccettabile spreco.

mennella@monitortp.it
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l barometro interno del Partito democra-
tico trapanese continua a segnare tempe-
sta. La riunione del coordinamento fissa-
ta per venerdì 5 dicembre è già stata spo-
stata. Anzi, per essere precisi è stata un po'
ballerina per qualche giorno. All'inizio del-
la settimana si era parlato per una con-
vocazione per il giorno 8. La coinciden-
za con una festività come quella dell'Im-
macolata, rendeva abbastanza palese l'in-
tenzione di fare slittare nuovamente l'in-
contro per rimanere in questo indistinto
limbo politico nel quale annaspa da più di
un anno il Pd del capoluogo.

Ma questa volta qualcuno si è proprio
arrabbiato ed ha deciso di rilanciare. Mar-
tedì sono stati quelli della ex Margherita a
riunirsi in consiglio di guerra per decidere il
da farsi. Più che altro, per la verità, è sta-
ta una pizziata, ma il concetto è quasi lo
stesso. All'incontro c'era gran parte della
vecchia nomenklatura margheritina e, qua-
si a sorpresa, c'era anche il coordinatore
provinciale Baldo Gucciardi. Una pre-
senza tutto sommato anomala e, sicura-
mente, irrituale. È difficile considerare la
riunione di martedì come qualcosa di
diverso da una riunione di corrente e quan-
do il coordinatore provinciale di un par-
tito partecipa al gioco di contrapposizio-
ne tra le componenti interne di un parti-
to, la situazione comincia ad essere pro-
blematica. Ciononostante, la pizziata alla
Margherita, ha sortito un risultato. Ed
anche una reazione.

Il risultato riguarda la convocazione
del coordinamento, spostata al più plau-
sibile giorno 9, alle ore 19. Ed è stato
anche firmato un documento, non da tut-
ti i presenti, per la verità, che impegna
l'assemblea a concentrarsi sul punto cen-
trale dell'ordine del giorno e cioè l'ele-
zione del coordinatore cittadino. L'ipotesi
primarie non sembra convincere larga
parte degli ex diellini. Viene considerata
una inutile procrastinazione e, comun-
que, secondo loro ci sono le condizioni per
giungere ad una conta finale.

L'obiezione dei dissidenti riguarda il
peso politico che un eventuale coordina-
tore eletto voto su voto potrebbe avere nel-

la gestione di un partito che si trova a
combattere una guerra di retrovia in un ter-
ritorio totalmente occupato dal nemico dove,
cioè, la coalizione avversaria ha numeri e
risultati impressionanti.

Il documento, firmato tra la pizza e
l'ammazzacaffè conteneva anche una sor-
ta di autoconvocazione proprio per il giorno
9 dicembre. La diplomazia interna del Pd,
comunque, è riuscita ad evitare almeno que-
sto atto, che avrebbe segnato maggior-
mente le comunque ineludibili divisioni
interne. Mercoledì mattina, mentre si pen-
sava se diffondere o meno la lettera, sono
partite le convocazioni ufficiali ed a chia-
mare a raccolta i componenti del coordi-
namento trapanese era anche la segrete-
ria dell'onorevole Camillo Oddo, segnale
che i Ds non vogliono fare trapelare alcu-
na opposizione ufficiale alla richiesta degli
ex della Margherita.

Questo il segnale che, per la verità, è
apparso esclusivamente diplomatico, men-
tre nelle retrovie si gioca ancora tutta la
battaglia per il coordinatore. E non è per
nulla una battaglia semplice. I nomi, ormai,
sono ristretti a due, almeno nell’ipotesi che
non si vada ad una consultazione diretta
della base. Da un lato c’è Salvatore Maria
Cusenza, nome storico della sinistra tra-
panese dal Pc fino al Pds, oggi vicino
all'onorevole Oddo. Dall'altro Antonio
Gandolfo, bancario sotto i cinquant'anni,
nessuna esperienza politica diretta ma
comunque di area diessina con un passa-
to tra le fila della Cgil. Su questo esponente,
oltre ad alcuni amici diessini (in realtà più
che essere amici di Gandolfo sono gli
avversari interni di Camillo Oddo), sem-
bra sia disposta ad investire anche una
larga parte degli esponenti del Partito
democratico che provengono dall'espe-
rienza della Margherita. Quanto questa
alleanza si avvicini alla maggioranza rea-
le del coordinamento è ancora presto per
stabilirlo anche perchè questo fine setti-
mana si preannuncia denso d’incontri più
o meno ufficiali.

Per quanto l'esperienza di questi ultimi
mesi non consenta alcuna certezza (la pri-
ma convocazione del coordinamento risa-
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le agli inizi di ottobre) l'impressione generale è che, questa vol-
ta sia la volta buona. Almeno per quanto riguarda la riunione in
sè, anche se l'esito è ancora più che oscuro. Per quanto l'intesa
raggiunta tra gli ex della Margherita ed il fronte anti Oddo degli
ex Ds sarebbe vicina ad esprimere una maggioranza interna che
potrebbe spianare la strada a Gandolfo, i numeri sono ancora
instabili e ci sono alcuni gruppi che, almeno al momento, appai-
no quanto meno poco convinti. Se non dell'eventuale risultato,
sicuramente del metodo che, malgrado i proclami unitari, è visto
ancora come una fusione non completata tra i due soci fondatori.

Questa vicenda, dopotutto, ha diversi punti anomali. Intanto
è ormai palese come almeno a Trapani il processo di superamento
della logica Ds-Margherita e, quindi, della nascita reale del Pd
come partito unico ed unitario è ancora lungo da venire. Inol-
tre il capoluogo continua a dimostrarsi estremamente margina-
le nelle logiche politiche del partito, incapace di uscire fuori da
una sorta di provincialismo politico che lo vede relegato in
seconda fila. Basti pensare che da ormai un anno viene consentita

l'anomala situazione al Consiglio comunale dove il gruppo è sta-
to cancellato mentre un esponente dichiarato del Pd come Nin-
ni Passalacqua continua a dirigere un altro gruppo. Qualche
presa di posizione c’è stata ma non si è riusciti ad andare oltre
una blanda e banale tiratina d’orecchi.

Poi ci sarà un nodo da sciogliere probabilmente in apertura
di seduta. L'ultima volta che si è deciso di soprassedere all'ele-
zione del coordinatore, è stato dato incarico a Pietro Savona e
Dario Safina d'incontrare, uno ad uno, gli esponenti del coor-
dinamento per comprendere le intenzioni di voto. Del lavoro dei
due saggi, però, non si è avuta alcuna notizia, malgrado qualche
indiscrezione su alcuni incontri.

L’ultimo punto, non per importanza, sarà indubbiamente la
linea politica del partito.

Come e se il Pd voglia svolgere il suo ruolo di opposizione in
questo territorio non è ancora dato saperlo. Forse aspettano che
finisca la sindacatura Fazio.

mennella@monitortp.it





C'è una massima di Confucio che c'invita a guardare la storia alle nostre spalle per
comprendere meglio cosa ci riserva il domani. Studia il passato se vuoi prevedere il futu-
ro, ripeteva saggiamente. Una frase che mi ha spinto a dedicare il racconto di questa
settimana alla Storia, quella con la S maiuscola.

Spostiamoci, quindi, ai tempi degli antichi romani quando a parlare erano le spade e
gli scudi, quando la tartaruga era una formazione da battaglia e non il ventre ipertonico
di Rossano Rubicondi, il marito fedifrago e naufrago di Ivana Trump, quando alla gui-
da della città c'era un'unica voce, un dittatore che aveva potere di vita e di morte sui cor-
tigiani e sul popolo, che poteva governare con pugno di ferro senza rendere conto a nes-
suno… evvabbè, magari da allora non sarà cambiato proprio tutto tutto, ma intanto fino
ad oggi non si avevano notizie di imperatori romani che si chiamassero Mimmo...

Nell'anno settimo d.F. (dopo Fazius), dopo avere ottenuto una fragile pace con i
trapanesi guidati dall'Imperatore Mimmo, gli autonomisti ruppero i trattati appog-
giando i Mannini e i Desanti, due antichi nemici dell'Imperatore Fazius che si erano
da poco convertiti alla Nuova Luce.

Il primo attacco fu portato avanti dal generale autonomista Franco De Bonus. Egli
si produsse in una entusiasmante arringa per istigare i suoi uomini alla pugna. Fu sol-
tanto quando egli si lanciò in avanti per l'attacco che i suoi uomini, togliendosi le cuf-
fiette dell'MP3 dalle orecchie, si chiesero: Ma stava parlando con noi? Trovatosi solo
davanti le mura nemiche, De Bonus fu costretto a capitolare.

La cattura di De Bonus, comunque, consentì di comprendere come la battaglia, in
realtà, fosse persa in partenza. Portato in catene per le stanze dell'imperatore, il gene-
rale vinto sbirciò da dietro la porta socchiusa di un'alcova dove vide una donna minu-
ta e bionda, sdraiata discintamente ai piedi del catafalco dell'Imperatore. Cielo, il mio
capogruppo! esclamò la donna, ricomponendosi in fretta e furia. Era il sergente Buca-
riae, una delle poche donne dell'esercito autonomista. De Bonus capì che il nemico
era in casa e che tutto era perduto.

Dopo una serie di sfortunate battaglie gli autonomisti furono definitivamente
sconfitti da Fazius e dovettero accettare condizioni di resa particolarmente umilianti
tra cui il passaggio sotto Porta Ossuna (le Forche Caudine erano in territorio extraur-
bano e ci voleva l'autorizzazione del Prefetto) e la consegna del comandante dei Desan-
ti, il generale Alessandro, indicato quale istigatore dell'insurrezione, legato e prepa-
rato come un maialetto da forno. 

Gli autonomisti cedettero sperando di poter riottenere lo status di alleati o quan-
to meno un posticino di sottogoverno ma l'Imperatore, non fidandosi, non conces-
se il suo augusto perdono ma decise di essere comunque magnanimo prendendoli a
mezzo servizio in casa come badanti.

Il generale Alessandro, pur insaccato e servito su di un letto d’insalata, non era dis-
posto a cedere. Quindi si ritirò in esilio autocongelandosi sistemandosi in un comodo
frigidarium acquistato con i contributi del governo per i congelatori tripla A.

Dopo la vittoria, Fazius si presentò al Senato per riferire sulla campagna appena
vinta, narrando le splendide battaglie che lo avevano portato ad essere il settimo impe-
ratore più amato dell’Impero. Ad ogni fine frase, il fido scudiero Fabius Bonijuve-
nes alzava verso l’aula un cartello con su scritto plausus e tutti i senatori applaudiva-
no abbastanza convinti. Alcuni, meno convinti, venivano sollecitati da centurioni mes-
si al loro fianco con la spada vicino il loro collo... 

E visto che abbiamo iniziato con una citazione, mi sembra carino chiudere allo stes-
so modo. Ricordare il passato serve per il futuro. Soltanto così non ripeterai gli stessi errori e
ne inventerai sempre di nuovi (Groucho Marx).
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e variazioni al bilancio 2008 por-
tate dalla giunta Fazio al Consi-
glio Comunale di Trapani hanno
avuto, ancor più che nel passato,
l'aspetto di una mera presa d'at-

to da parte del consiglio. Gli assestamenti di
risorse sono apparse assolutamente ingessate.
Ogni tentativo di discussione e confronto ha tro-
vato non soltanto il consueto muro eretto dalla
maggioranza in occasione di sessione di bilancio,
ma anche, e questo lo reputo grave, l'assoluto silen-
zio del proponente, il Sindaco, rispetto le perplessità
espresse anche dal sottoscritto nell'esame di alcu-
ne decisioni dell'esecutivo. Deve sempre essere tenu-
to presente che, in quanto rappresentante eletto
dai cittadini trapanesi ho il diritto e direi anche
il dovere di confrontarmi con l'amministrazio-
ne su come vengono spesi i soldi pubblici. E sono
convinto che il sindaco, dal canto suo, abbia il
dovere di rispondermi. Anche semplicemente per
ribadire la sua posizione, ma non può sottrarsi
al confronto con il consiglio.

Ma oltre le questioni generali, gli assesta-
menti di bilancio hanno messo in luce questioni
di merito. Proporre l'acquisto di un terreno di
proprietà dell'Asl per 180.000 euro per allocarvi
il futuro canile intercomunale, dopo aver ricevuto
un diniego dall'assemblea per una variante urba-
nistica per un sito non giudicato adatto, appare
una forzatura. Il Comune di Trapani aveva
avuto in precedenza affidato un terreno confiscato
alla mafia con il preciso fine di utilizzarlo a quel-
lo scopo, non ricordo spiegazioni esaustive sul cam-
bio di quel terreno (c/da Borranea) con l'altro
(c/da Cipponeri) bocciato, lo ripeto, dal Consi-
glio Comunale perché ritenuto troppo vicino alla
città e non rispondente a più requisiti. Siamo cer-
ti che il terreno scelto dalla giunta Fazio e ades-
so acquistato con il via libera del Consiglio,
risponda a tutti i parametri obbligatori per leg-
ge per allocarvi un canile? E se i Consiglieri non
approvassero la necessaria variante urbanistica
per eseguirlo, cosa ne sarebbero dei 180.000
euro spesi? 

Avevo proposto con un emendamento di stor-
nare quelle somme per investirle nella manu-
tenzione dell'edilizia scolastica, visti i soliti
ritardi con cui i governi, nazionale e regionale,
di destra e sinistra, affrontano l'eterna emergenza
sicurezza nelle scuole. Quasi dimenticavo… l'e-
mendamento non è stato accolto...

Un altro aspetto "oscuro" dell'assestamento
di bilancio approvato, ma non approfondito a dove-
re, riguarda la previsione di aumentare "lo stan-
ziamento della risorsa alienazioni beni immo-
bili" di 800.000 euro per la vendita di Palaz-
zo Lucatelli. Insomma, di "vendere" il vecchio
ospedale. Alle conseguenti richieste di chiari-
mento, non è  seguita una pur minima discussione
o confronto, malgrado mie esplicite domande in
merito. Ho ipotizzato che qualora l'utilizzo di
tale ingente somma servisse a ripianare i debiti
del Luglio Musicale o ad affrontarne con diver-
se prospettive il suo futuro, era doveroso chiarirlo
in quella sede, e senza alcuna posizione preco-
stituita, ho sottolineato che il Consiglio Comu-
nale, primo vero finanziatore del moribondo
Teatro di tradizione, deve sapere con assoluta chia-
rezza la volontà degli altri soci (Camera di
Commercio e Provincia Regionale di Trapani)
sull'impegno economico per il proseguo dell'atti-
vità.

Spesso viene dato al ruolo della minoranza un
giudizio di opposizione a tutti i costi, o voler cer-
care il pelo nell'uovo anche quando non c'è. Per-
sonalmente, scusate l'autocitazione, avevo pro-
posto tempo fa l'istituzione di una commissione
speciale per il rilancio dell'attività dell'ente
Luglio Musicale. Lo ribadisco, una iniziativa
finalizzata ad una rinascita dell'Ente, senza sco-
pi punitivi o politici. La proposta è all'ordine del
giorno, chissà se verrà valutata positivamente…

Nell'aula consiliare rappresento un partito,
il Pd, al quale la città ha consegnato il compito
di controllare l'attività dell'amministrazione e,
contestualmente, proporre una reale alternativa
all'attuale governo che avrà sicuramente molte luci,
ma anche parecchie ombre. Non posso e non
voglio accettare la visione patinata di una città
in cui sembra che "tutto vada bene". Non pos-
so farlo semplicemente perché non è una imma-
gine reale. I problemi esistono e spesso sono pro-
prio frutto di scelte politiche non condivise e,
principalmente, non discusse. Per questo, come
ho detto all'inizio, reputo "grave" il fatto che l'am-
ministrazione abbia scelto di non rispondere
alle domande dell'opposizione.

Questa città non è del sindaco Fazio, ma dei
cittadini, di tutti i cittadini. E tutti i cittadini,
ed i loro rappresentanti, hanno il diritto ed il dove-
re di condividere e, dove necessario, tentare di cor-
reggere le scelte.
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are che Renzo Bossi, figlio
del ministro per le Riforme,
non sia passato nemmeno
alla prova di appello per gli

esami di maturità scientifica sostenuti da
privatista. Vien da chiedersi se il motivo per
cui l'autorevole padre lo voglia mettere in
politica, e nelle file della Lega, non sia
proprio questo… Ma stendiamo un velo
pietoso con l'augurio che in quelle Com-
missioni di esami non ci sia stato alcun pro-
fessore originario del Sud, altrimenti i Fra-
telli del Nord griderebbero alla congiu-
ra….
Nel frattempo, chi gli studi se li fa veramente
(ricercatori, borsisti, dottorandi) è ricor-
so a Bologna ad una singolare protesta.
Hanno tappezzato il piano stradale di piaz-
za Maggiore di circa milleottocento loro
foto, poi hanno invitato i cittadini di pas-
saggio a camminare sopra le stesse. L'al-
legoria è semplice: la ricerca universitaria
è calpestata (vedi i tagli della legge Gelmini),
come anche i ricercatori sono calpestati in
effigie. Se tutto questo poi viene messo su
con i caratteri della festa, divulgando al
popolo di passaggio esperimenti di fisica
e di chimica, il tutto acquista un carattere
di civile e arguta protesta. Sicuro il diver-
timento dei bambini, specie quando han-
no visto la tanto amata Coca Cola reagire
con le caramelle Mentos, per effetto del-
la reazione dell'anidride carbonica. A pri-
ma vista sembrava una festa, una vacanza
che ha visto insieme organizzatori e geni-
tori, passanti, bambini divertirsi giocando,
dipingendo, modellando la creta, danzan-
do e musicando, tutti quanti a manifesta-
re per la difesa di questa scuola: la buona
scuola che scende in piazza e chiede alle fami-
glie degli italiani la difesa del suo futuro.
Ma il governo può sempre vedervi un pia-
no di destabilizzazione a suo danno… Si
taccia, non se ne parli!
Analoga manifestazione a Milano, dove
tre differenti cortei di manifestanti si sono
riuniti in piazza Duomo all'insegna della
musica e del gioco. Ovviamente il gover-
no è stato oggetto di ironia da parte di stu-
denti, insegnanti e ricercatori che hanno
alternato musica rock a canti partigiani. Ma

meno di così non si può, avranno pensa-
to i manifestanti.
Il governo, invece, tira dritto e liscio come
se niente accadesse, è troppo impegnato
nella vicenda Sky!
Di che si tratta? Il governo ha raddoppia-
to l'Iva a Sky ed anche a Mediaset, nel-
l'ambito delle misure anticrisi, portando-
la dal 10 al 20 per cento, come per tutti. La
conduttrice di Sky Calcio Show ha spiegato
ai telespettatori che il provvedimento del
governo di fatto raddoppia le tasse alle
famiglie (4.600.000) che hanno sottoscritto
l'abbonamento con Sky. Naturalmente la
politica si divide. I sostenitori di Mediaset
affermano che anche essa è coinvolta nel
provvedimento restrittivo e quindi anche
essa è stata danneggiata, gli oppositori
sostengono invece che l'attuale premier
versa in condizione di conflitto di interessi
in quanto è anche proprietario di Media-
set e quindi concorrente di altre emitten-
ti. Inoltre arreca danno a Sky in quanto, a
seguito dell'aumento dell'Iva, questa dovrà
aumentare le tariffe e quindi cedere alla con-
correnzialità di Mediaset. E si arricchisce
Berlusconi. Il ragionamento del governo
di parificare le aliquote appare corretto
ed incontrovertibile ma anche capzioso per-
ché si trasforma in un afflusso di utenti al
digitale terrestre e quindi a Mediaset. Ecco
quindi il conflitto di interessi. C'è da dire
che le tariffe avrebbero dovuto essere pari-
ficate prima perché l'omissione ha causa-
to un danno alle tasche dei cittadini. E
poi, quando questa opposizione era al
governo, perché non ha mai varato alcun
provvedimento per equiparare le tariffe e
per sanare lo stato di conflitto? Che siano
tutti d'accordo, qualche dubbio onesta-
mente ce lo fanno venire. Ma continuiamo
a parlare del balletto. Il ministro Sacconi
dichiara che a decidere sulla materia sarà
il Parlamento. Ma signor Ministro fa il nesci
o non l'intende? Come se il popolo non
sapesse che il Parlamento (come il gover-
no) è di fatto l'attuale premier, padrone di
Mediaset, Mondadori e di mezza Italia.
Anche questo, come al solito, è tutta col-
pa della Sinistra… Amen.

castellano@monitortp.it
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a politica ericina non manca mai di riser-
varci degli inattesi colpi di scena. Il nuovo
corso instaurato da Tranchida non sta
facendo per nulla rimpiangere il suo ama-
tissimo predecessore Ignazio Sanges.

Da diciotto mesi a questa parte a farla da
padrone è stata soprattutto l'instabile situa-
zione che vive il Consiglio. All'interno dei
vari schieramenti politici c'è poi chi riven-
dica il proprio posto al sole.

Dopo le beghe socialiste per entrare a far
parte della coalizione di governo che ha por-
tato il gruppo alla scissione, il Consiglio si
ritrova a dover fronteggiare le critiche del
consigliere del Pd Franco Denaro.

Insomma non si fa in tempo a risolvere
una grana che subito ne scoppia un'altra.

Questa volta il focoso consigliere se la
prende con l'assessore e vicesindaco Lau-
ra Montati, espressione, tra l'altro, del suo
stesso partito.

La questione nasce in appendice agli
assestamenti di bilancio della settimana
scorsa e sta cominciando a prendere una pie-
ga che potrebbe creare più danni di quelli
arrecati finora dall'opposizione di centro-
destra.

Innanzitutto è bene rilevare come anco-
ra oggi, dopo più di un anno dalla sua
nascita, il Partito Democratico non sia al
suo interno una struttura unica. E' anco-
ra molto forte infatti la netta distinzione tra
gli esponenti dell'area dell'ex Margherita e
quelli dell’ex Ds. Ma cosa c'entra questo con
la diatriba sollevata dal consigliere Dena-
ro? La spiegazione è molto semplice. Nel-
la Margherita sono stati eletti due consiglieri,
Franco Denaro e Valeria Ciaravino. L'uscita
dalla coalizione di maggioranza di que-
st'ultima ha lasciato il solo Denaro come uni-
ca espressione di questo elettorato in Con-
siglio e questo particolare non da poco gli
permetterebbe di avere maggiore voce in
capitolo nella divisione dei poteri.

Il consigliere, infatti, ha chiesto senza
mezzi termini le dimissioni della Montan-
ti dalla carica di assessore in quanto non si
sente rappresentato in Giunta in nessun
modo. A chiosa della sua richiesta e per dare
maggior peso alle sue esternazioni si è
anche autosospeso dal gruppo.

Denaro si aspetta una risposta chiara
sia dal partito che dall'amministrazione.
Dal canto suo Laura Montanti al momen-
to non sembra fare una piega, non ritenen-
do che un qualche consigliere possa avere delle quo-
te sulla composizione dei membri della Giunta,
come se quasi si trattasse di una società per azio-
ni.

Tra l'altro ad Erice, dall'insediamento
di Giacomo Tranchida, esiste una prassi
secondo la quale si fanno dei tavoli politi-
ci alla presenza del sindaco, della Giunta e
dei consiglieri della coalizione per fare il pun-
to della situazione e per stabilire l'azione
di governo. Questo è un dato particolar-
mente importante perchè Franco Denaro
ha accusato chiaramente Laura Montanti
di non comunicargli proprio nulla circa le
intenzioni che l'amministrazione vorrebbe
intraprendere. E’ proprio questa situazio-
ne che tira per la giacca il sindaco Tranchida
imponendogli quasi di prendere una deci-
sione, cioè esautorare dalla Giunta la sua
compagna di partito. Al posto della figlia
d'arte Denaro vorrebbe che ci fosse Gio-
vanna Polizzi, sorella dell'ultimo segreta-
rio comunale del partito.

Non mi stupisco dell'atteggiamento del consi-
gliere Franco Denaro, sono ben contenta di non
rappresentarlo in quanto abbiamo delle conce-
zioni di fare politica completamente diverse -
afferma decisa Laura Montanti. Con que-
sta stoccata l'assessore rimarca l'atteggia-
mento ballerino che Denaro ha tenuto in
passato dove eletto nella lista della Mar-
gherita si è poi subito affrettato a fare il sal-
to della quaglia passando alla corte del-
l'Udc di Norino Fratello, che più d'uno si
era affrettato a definire il vero vicesinda-
co della vetta durante la sindacatura San-
ges. Per quanto riguarda le sue intenzioni
la Montanti è chiara. Non sarò sicuramente io
a dimettermi, questa è una scelta che tocca al sin-
daco Tranchida ed al coordinamento del Pd. Io farò
quello che loro mi diranno di fare.

Dai vertici del partito intanto si cerca di
dirimere pacificamente la questione dan-
do un colpo al cerchio ed uno alla botte.
Da una parte infatti si dà fiducia al vice-
sindaco mentre dall'altra si cerca di rimar-
ginare lo strappo con Denaro.
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Anch'io mi sono cimentato in un Ragù
con le rigaglie di pollo alla maniera mia,
e ovviamente non posso fare a meno di dar-
vi la ricetta. Vi servono: 150 grammi di
ricotta di pecora freschissima, soprattutto non sco-
lata, 50 grammi di provola dolce grattugiata, due
cipolline nuove, 300 grammi di foglie di ortiche,
200 grammi di rigaglie, 15 grammi funghi por-
cini secchi (vanno benissimo anche i pinaroli sec-
chi, io uso questi), 50 grammi di lardo salato,
un bicchiere di Marsala secco, una noce di bur-
ro, olio extravergine d'oliva, noce moscata, un cuc-
chiaio di stratto, sale. 

Preparate le tagliatelle come in prece-
denza ma usate farina integrale ed un solo
uovo per mezzo chilo di farina, e poi dedi-
catevi al ragù. Fate rinvenire i funghi in
acqua tiepida, quindi strizzateli (ma sen-
za buttare l'acqua) e tritateli insieme alle
cipolline, il lardo e le rigaglie. In una padel-
la dai bordi alti rosolate il trito preparato
in un fondo d'olio, poi aggiungete il con-
centrato di pomodoro sciolto nel Marsa-
la (va bene anche un Marsala Fine, purché
sia secco) e l'acqua dei funghi filtrata con
un tovagliolo. Fate cuocere a fuoco lento
per circa mezzora, quindi controllate di sale
e continuate la cottura finché il ragù avrà
raggiunto la giusta consistenza. Lavate
bene l'ortica sotto l'acqua corrente, se
non vi fidate mettete dei guanti usa e get-
ta, ma vi assicuro che se bagnata l'ortica
può anche essere mangiata cruda, quindi
passatela in un tegame senza strizzarla,
come se fossero spinaci freschi, quindi
tritatela, ed amalgamatela in una ciotola con
la ricotta, la provola e la noce moscata
fino ad ottenere una crema abbastanza
morbida, e verde. 

Lessate al dente le tagliatelle, finitele
di cuocere nel tegame col ragù (nel quale
avrete aggiunto la noce di burro e maga-
ri anche un mestolino del brodo della
pasta) e servitele con sopra la crema di ricot-
ta ed ortiche.

Passiamo adesso ai risotti. Ve ne pro-
porrò due apparentemente uguali, ma
vedrete come realizzandoli come due pic-
cole differenze, la zucca rossa ed il Mar-
sala, porteranno a due risultati completa-
mente diversi. Provare per credere.

Risotto coi fegatini
Ingredienti: 400 grammi di riso, quattro riga-

glie complete (fegatino, cuore, stomaco), due cipol-
le, prezzemolo, salvia, brodo vegetale, parmi-
giano grattugiato, olio extravergine d'oliva, una
noce di burro, sale, pepe.

Tritate le cipolle e fatela ammorbidire
in alcuni cucchiai d'olio insieme con qual-
che foglie di salvia. Unite le rigaglie trita-
te e lasciate rosolare quindi versate il riso
e mescolatelo al condimento. Salate, pepa-
te, poi coprite il riso con il brodo (circa un
litro) ben caldo e fate cuocere su fiamma
vivace, aggiungendo, se serve, altro bro-
do. A fine cottura il riso dovrà essere al den-
te e all'onda. Spegnete, condite con prez-
zemolo tritato, parmigiano grattugiato e
la noce di burro, poi lasciate mantecare a
pentola coperta per qualche minuto pri-
ma di servire.

Risotto coi fegatini e zucca rossa
Ingredienti: 320 grammi di riso, 500 gram-

mi di zucca rossa, olio extravergine d'oliva, una
noce di burro, otto fegatini di pollo, Marsala supe-
riore secco, brodo di ossa, parmigiano reggiano,
sale.

Tagliate la zucca a pezzi senza sbuc-
ciarla e fatela cuocere in forno a 180 gra-
di coperta con un foglio di alluminio fino
a che risulti tenera. Fate tostare il riso con
l'olio in una casseruola dai bordi alti. Sfu-
mate con il brodo e procedete nella cot-
tura come per un normale risotto. Dopo
un quarto d'ora aggiungete la zucca schiac-
ciata e continuate a cuocere il risotto con
il brodo, mantenendolo al dente, fino alla
fine. Togliete la casseruola dal fuoco, man-
tecate con il burro freddo e il parmigiano,
coprite e fate riposare. Nel frattempo fate
saltare i fegatini di pollo con un po' di
burro, sfumateli con il Marsala, tritateli a
fine cottura (salate solo a cottura ultima-
ta) ed uniteli al risotto. 

Siccome vi voglio bene e non voglio
privarvi di nulla, ecco a voi il mio risotto,
anzi il mio Sartù di riso basmati e riga-
glie. Se vi incuriosisce vi occorrono: 500
grammi di riso basmati, un chilo di pomodori piz-
zutelli molto maturi, due cipolle, un litro di bro-
do d'ossa, 100 grammi di salsiccia sbriciolata,
un uovo, 50 grammi pane raffermo, farina, 150

a cura di angelo benivegna
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grammi di provola dolce, 200 grammi salame (San-
t'Angelo?), 400 grammi di rigaglie di pollo (comprese
creste e bargigli), sale, pangrattato, Ragusano grattugiato,
olio extravergine d'oliva.

Con la cipolla, il pomodoro, un pizzico di sale
ed uno di pepe nero preparate una passata piut-
tosto liquida. In una ciotola amalgamate alla sal-
siccia sbriciolata il pane raffermo ammollato nel
latte e strizzato, un pizzico di sale, uno di pepe
e fatene delle polpettine piccolissime, come noc-
ciole, passatele nella farina, friggetele in olio e met-
tetele in un mestolo di sugo che avrete messo da
parte. Tagliate in pezzettini le rigaglie, facendo
attenzione ad eliminare il fiele dei fegatini, sal-
tatele in un pochino d'olio e unitele alle polpet-
tine. Aggiungete anche la provola fresca taglia-
ta ed il salame tagliati a cubetti. Nella passata di
pomodoro cuocete il riso a risotto, aggiungen-
do se è necessario mestoli di brodo d'ossa; poi,
a metà cottura, tiratelo via del fuoco, conditelo
con il pecorino grattugiato e un uovo sbattuto.
Appena il riso sarà freddo, ungete una pirofila per
sartù, cospargetela di pangrattato e disponetevi
il riso, lasciandone quattro o cinque cucchiaiate
da parte. Pigiando col cucchiaio fate in modo che
il riso aderisca bene alla parete e sul fondo, for-
mando in mezzo un vuoto. In questo vuoto met-
tete il ripieno con tutto il sugo, poi col riso lascia-
to da parte chiudete il sartù, cospargetelo di pan-
grattato, fatevi cadere sopra qualche fiocchetto
di burro e mettetelo nel forno preriscaldato a 180
gradi almeno per una mezzora. 

Appena si è formata la crosta toglietelo dal for-
no, lasciate riposare dieci minuti quindi capo-
volgetelo e servite. 

Cos'altro cucinano ancora gli italiani con le riga-
glie? Tantissimo. Le rigaglie (specie se sono d'o-
ca, difficili da trovare ma a mio parere le miglio-
ri) possono arricchire anche un banale sforma-
to di spinaci trasformandolo come per magia in
uno Sformato di spinaci e rigaglie i cui ingre-
dienti sono: 500 grammi di spinaci freschi, mezzo
cucchiaino di cannella in polvere, 100 grammi di Primosale
grattugiato, quattro uova, una manciata di uva passa e
pinoli, burro, una cipolla, 200 grammi di rigaglie d'o-
ca, 200 grammi di funghi misti freschi (se sono surge-
lati pazienza), sale e pepe. 

Lessate gli spinaci in poca acqua, quindi trita-
teli sottilissimi e conditeli con il sale, il pepe e la
cannella in polvere. Aggiungete agli spinaci una
noce di burro, le uova, il Primosale grattugiato

ed infine l'uva passa e i pinoli. Mescolate bene
il composto e versatelo in uno stampo liscio e
bucato nel centro. Mettete quindi il tutto in for-
no a 180 gradi per una decina di minuti. In una
padella antiaderente trifolate le rigaglie ed i fun-
ghi tritati con la cipolla, e quando saranno cot-
ti sfumateli col Marsala. Sfornate il pasticcio anco-
ra caldo e riempitelo nel centro con il ragutti-
no di rigaglie d'oca e funghi. Ancora possono
diventare l'interprete principale della farcia di
una Gallina lessa (Tritate bene quattro rigaglie ed
amalgamatele alle uova non fatte della stessa gallina che
andrete a farcire, quelle grandi schiacciate quelle pic-
cole lasciate così; unite poi al ripieno sei pomodori sec-
chi tritati grossolanamente, 50 grammi di lardo pesta-
to, un pizzico di zafferano, due cucchiai di pangratta-
to e due di Ragusano grattugiato, una cipolla piccola tri-
tata o meglio ancora grattugiata, un cucchiaio di uvetta
di Corinto ed uno di pinoli, un pizzico di sale ed uno di
pepe. Farcite la gallina con questo ripieno, cucite l'apertura
da cui l'avete farcita, legatela con lo spago da cucina per-
chè cosce ed ali rimangano attaccate al busto e lessatela
con i soliti odori e sapori: cipolle, sedano, carote, pomo-
dorini, pepe in grani, bacche di ginepro, cannella e garo-
fano se piacciono, una scorza di pecorino se c'è, se non
c'è pazienza, sale. Vedrete come i vostri ospiti si con-
tenderanno il ripieno tralasciando la gallina!), oppure
possono diventare un secondo sfizioso e poco
comune dal sapore d'antico, quando il dolce pre-
dominava sul salato, come l'ottocentesco Stufatino
dolce di giseri e patate: i giseri altro non sono
che le pance dei volatili, altrimenti chiamati duro-
ni, cipolle, ecc... noi siciliani il termine giseri
l'abbiamo preso dai francesi che dei gesier passa-
ti nell'uovo, nel pangrattato e fritte fanno quasi
una religione. 

(continua)



i sono tanti modi per declinare le politi-
che per il turismo in una città. Quella
sicuramente essenziale, però, riguarda
l'accoglienza. Spendiamo centinaia di
migliaia di euro per esportare il nome di
Trapani nei quattro angoli del globo, qua-
si a sospingerlo su tv e giornali grazie alla
forza del vento delle vele. Ma che succe-
de quando alla fine il turista, convinto
dalle suadenti foto e dai racconti di brez-
ze salmastre e vele che s'incrociano all'o-
rizzonte, arriva davvero nella nostra cit-
tà?

Questa è una storia forse non centrale,
ma sicuramente emblematica. Davanti al
piazzale Ilio, al centro di quello che vie-
ne sempre decantato come l'ingresso della
città, l'accesso finale al salotto buono di Tra-
pani c'è un albergo. Bene, direte voi. Un
albergo in un posto ritenuto così strate-
gico al punto da essere oggetto di un otti-
mo (e costoso) restyling è sicuramente il
coronamento ideale di una politica turistica
che guarda realmente alle prospettive di
sviluppo economico del territorio. Il turi-
sta giunto in città avrà la possibilità di
aprire le finestre dell'albergo e vedere il por-
to di Trapani e, dando una controllata ai
depliant, si aspetta di vedere le barche
sfilare all'orizzonte ed assaporare l'odore
salmastro del mare.

All'Hotel Tiziano, invece, chi si affac-
cia vede un’area quasi dismessa, con capan-
noni per venditori ambulanti di frutta e ver-
dura, una strada sterrata che chiude in un
vicolo dove stazionano automezzi arrug-
giniti e, chicca delle chicche, un'isola eco-
logica. Su quest'ultimo termine ci sareb-
be da discutere. Le isole ecologiche sono,
per definizione, aree attrezzate per la rac-
colta differenziata di rifiuti, arricchiti da
elementi di arredo urbano, in particolari
piccole aree a verde che nascondano alme-
no in parte il contenuto dell’area, visto che,
comunque, parliamo d’immondizia. In
realtà, quello che si vede dai balconi del-
l'Hotel Tiziano sono due cassoni arrugginiti
che il giovedì si riempiono dei resti del mer-
catino settimanale.

L'area è in parte comunale ed in parte,
minima, demaniale. Ovviamente da par-

te dell'albergo sono state fatte diverse
sollecitazioni per trovare una soluzione,
anche attraverso contatti diretti con l’am-
ministrazione comunale. Sono state pro-
poste diverse soluzioni possibili come
parcheggi o aree a verde, anche con for-
me di partecipazione economica da par-
te della proprietà della struttura ricettiva.

La risposta è quella di prammatica: non
è possibile utilizzare soldi e beni pubbli-
ci quando a beneficiarne sono dei priva-
ti. Assioma, questo, assolutamente incon-
testabile. Il punto è comprendere bene
quale sia il concetto d'interesse pubblico
ed interesse privato. E valutare quando que-
sti interessi possano avere modo di con-
vergere. Almeno, questo ripetono spesso
pressocchè tutti gli amministratori locali
e non.

Dopotutto siamo a poche centinaia di
metri dal famoso Bastione dell'Impossi-
bile, dove sembra che sia stato possibile
trovare una splendida sinergia tra gli inte-
ressi privati del gelataio e del barista che
stazionano sull’antico torrione cittadino
e quelli pubblici della città che vuole frui-
re di un pezzo della sua storia. 

Qui siamo di fronte agli interessi privati
di un albergo che vorrebbe dare ai turisti
che lo scelgono un panorama che non
comprenda erbacce, sporcizia e cassoni
d'immondizia ed agli interessi pubblici di
una cittadinanza che, dopo avere speso
qualche decina di milioni di euro per siste-
mare il salotto buono, gradirebbe che un
certo ritorno, in termini di presenza turi-
stica e apprezzamento del nostro grado di
ricettività, venisse garantito.

Il caso dell’Hotel Tiziano, lo dicevamo
all’inizio, non è l’unico e forse non è nem-
meno il più drammatico del nostro terri-
torio, ma è incastonato in un’area, le por-
te della città, sulla quale si è scommesso
(e investito) molto. E, comunque, ci aiu-
ta in una riflessione. Fare promozione è
importante: serve a fare giungere i turisti
nella nostra città. Ma se il turista, convinto
dalla promozione a scegliere Trapani come
meta delle sue vacanze si trova alloggia-
to tra erbacce, zanzare e immondizia, cosa
crederete che dirà, tornando a casa?
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di clemente ferro

inutile chiudere il cancello dopo che i buoi sono
usciti.

Questa celebre massima fa proprio al
caso per il Comune di Paceco dove ci si
sta pian piano accorgendo che il sindaco
Biagio Martorana non sembra, al momen-
to, in grado di gestire i suoi uomini in
Consiglio. La sua vittoria alle elezioni del-
lo scorso giugno è stata sicuramente net-
ta. Ma si sa che vincere è cosa ben diver-
sa dal governare. Ed i nodi stanno comin-
ciando a venire al pettine.

L’uomo del movimento autonomista
prestato alla coalizione del centrosinistra
è stato definito come colui che sta più
attento ai fatti che alla forma. Ma se si vuo-
le fare politica sicuramente la forma ha il
suo peso non indifferente.

Non dimentichiamo come nell’elezio-
ne dei vertici consiliari il sindaco abbia scel-
to una maggioranza diversa da quella con
la quale è stato eletto. La conseguenza è
stata l’iniziale esclusione del Pd con tut-
ti gli attriti che ne sono derivati. Adesso
questa situazione sembra risolta anche se
gli equilibri tra le forze politiche non sono
mai del tutto chiari.

Ma quello che sta succedendo all’in-
terno del Consiglio comunale se non ha
dello straordinario sicuramente poco ci
manca. A qualunque convocazione della
massima assise comunale ogni consiglie-
re deve fare l’enorme sforzo di capire se
quel giorno si trova in maggioranza o
all’opposizione. Non ci vuole molto a
capire che tutto questo non è idoneo per
la gestione di un Comune. L’ennesimo
scivolone dell’amministrazione si avuto per
il rinnovo del collegio dei revisori dei
conti. La maggioranza, costituita dal Pd,
dalla lista Martorana e da Progetto per
Paceco, nelle riunioni antecedenti alla
convocazione del Consiglio aveva stabi-
lito una serie di nomi che ben difficil-
mente sarebbero potuti essere scalzati,
nonostante i consiglieri Caradonna e Valen-
ti avessero già manifestato la loro inten-
zione di non votare i nominativi propo-
sti. Ritenendo che i due consiglieri si
sarebbero astenuti, la maggioranza credeva
così di avere i numeri necessari per le

nomine.
Le postazioni dovevano quindi essere

suddivise tra il Pd, la lista Martorana e Pro-
getto per Paceco. E tutto sembrava pre-
sagire che le cose sarebbero filate lisce. La
maggioranza infatti poteva contare su die-
ci voti contro gli otto dell’opposizione. La
cosa sembrava una pura formalità. In sede
di votazione, però, l’amministrazione ha
dovuto fare i conti con un imprevisto, ma
non troppo, scivolone. 

Disattendendo gli ordini di scuderia,
Francesco Incambisa della lista Progetto
per Paceco si è allineato sulle posizioni del-
l’opposizione. Scelta che gli è costata l’e-
spulsione dal gruppo. Altro franco tiratore
è stato Diego Ciulla della lista Martorana
Sindaco, evidenziando ancor di più, qua-
lora ce ne fosse stato ancora bisogno, che
la situazione sta diventando davvero tra-
gica per la maggioranza. 

Alle fine le nomine sono ricadute su
Iris La Rocca, in quota Udc, Maria Cogna-
ta, lista Martorana, e Giuseppe Pantaleo,
Pdl. Se la maggioranza ha perso su tutti i
fronti lo stesso non può dirsi però per
l’amministrazione che nonostante tutto ha
piazzato uno dei suoi nel collegio dei revi-
sori dei conti. 

Questa situazione si deve anche ad un
comportamento non proprio consono del
primo cittadino che ha da sempre detto che
il Consiglio e l’amministrazione sono due
entità nettamente separate preferendo
sempre non immischiarsi più del dovuto
lasciando troppo spazio alle maggioranze
variabili. Questo suo modo di intendere la
politica lo ha portato ad un altro scivolone
che avrà delle ripercussioni sul già preca-
rio equilibrio consiliare. La domanda che
sorge spontanea è: chi fa parte della squa-
dra che deve governare il paese? L’aria
adesso comincia davvero a diventare pesan-
te. Ci si comincia a guardare tutti con
sospetto. Ci si comincia a chiedere che sen-
so hanno queste riunioni se poi al momen-
to del voto ognuno sceglie autonoma-
mente la propria strada. Sta di fatto che
l’amministrazione si è trincerata dietro il
silenzio. 

ferro@monitortp.it
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a 121 continua fra sali e scendi, tornanti,
rari rettifili ed un caldo bestiale. 

Sulla destra costeggiamo un altro lago,
il Nicoletti, intono sempre campi di gra-
no e foraggio, mandrie di vacche al pasco-
lo brado, pastori a cavallo che conduco-
no greggi di pecore. Il fondo è sempre dis-
creto e l'inesistenza del traffico mi porta
a cercare traiettorie perfette nelle curve e
allora sì che il Mostro si realizza a pieno
scivolando letteralmente come se andas-
se sul velluto. I pochissimi mezzi mecca-
nici che incontriamo, tutti trattori e mie-
titrebbiatrici, rendono però queste mano-
vre rischiosissime e desisto subito tor-
nando a stringere bene le curve. 

Passiamo a valle tra Enna e Calasci-
betta e guardando le immense distese di
seminativi che attraversiamo non posso fare
a meno di pensare che: primo, non c'è
nessun impianto solare o eolico, mentre
li abbiamo visti sopra il Cretto di Burri a
Gibellina; secondo, che questa sarebbe
una location perfetta per un campo da
golf. 

Passiamo sotto l'autostrada. Sempre a
destra, fra le colline, scorgiamo ancora
un altro lago, il Villarosa.

Ed i tornanti continuano. Attraversia-
mo Villarosa, Santa Caterina Villarmosa,

Vallelunga. Anche il caldo continua. Sia-
mo sui monti Sicani. La 121 è sempre più
tortuosa ed entriamo e usciamo dalle pro-
vince di Enna, Caltanissetta e Palermo.

Ci avviciniamo al secondo rifornimen-
to, Alia.

Fatta benzina, e le solite chiacchiere
col benzinaio, ribeviamo come cammelli.
Ci sgranchiamo un po'. Adesso oltre la
mano mi fa male tutto l 'avambraccio
destro, ma non dico niente alla mia com-
pagna per non farla preoccupare, e per non
lasciarle la guida. Sarò stupido e presun-
tuoso, ma voglio farcela da solo. Ebbene
sì, mi sto misurando con i miei cinquan-
tacinque anni.

Superiamo Roccapalumma senza entra-
re in paese, ammiriamo la rocca, la diste-
sa di tetti rossi, e mastichiamo chilometri
su chilometri, curve su curve, dossi su
dossi. Dopo un po' però la festa finisce,
e la 121 si allarga, diventa scorrimento
veloce e così rimane fino alle porte di
Palermo.

A Bolognetta rabbocchiamo il serba-
toio, ed entriamo nella capitale da Villa-
bate. Ovviamente sbagliamo l'ingresso in
città e finiamo, come non lo so, sull'au-
tostrada e non c'è verso di tornare indie-
tro. Siamo certi di aver seguito i cartelli blu,
non quelli verdi, eppure... Fortuna che
dopo due chilometri l'autostrada diventa
viale Regione Siciliana, la circonvallazio-
ne di Palermo, e passa il pericolo di veder-
ci sequestrato il Mostro. 

Attraversiamo Palermo, addormentata
nella canicola, per fortuna quasi senza
traffico. Abbiamo una fame bestiale, sono
quasi le quattro del pomeriggio, ma non
vediamo l'ora di uscire dalla città. Lascia-
mo la circonvallazione e scendiamo ver-
so Sferracavallo per imboccare la SS113,
e ad un semaforo ci troviamo in una situa-
zione surreale: in pole position siamo noi,
nella prima corsia a destra, a sinistra ci
affiancano un mostruoso Bmw nero ed una
Honda Transalp. Ci guardiamo aspettan-
do il verde. In quattro facciamo almeno 230
anni! Al verde partiamo come in parata,
motore al minimo, attraversiamo l'incro-
cio, ci scambiamo un'ultima occhiata e
poi sgasiamo: 2008 fuga dall'ospizio!
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A Sferracavallo, calda e deserta, c'è un
chiosco aperto e ci fermiamo. Chiediamo
due bicchieroni di acqua gassata con una
spruzzata di limone e magari, se c'è, un po'
di sale.

Volete un selzlimuniesale?, ci chiede il chio-
scaro. Indovinato fratello, magari anche due.

Mentre cerco di far riprendere l'artico-
lazione alla mano e rispondo alle solite
domande sul Mostro e sul nostro viag-
gio, la mia compagna entra in un bar poco
distante e ne esce con una fetta di sfincione,
la morbida-quasi pizza palermitana. Com'è?
Come deve essere: scarsa d'og ghio e china 'i
pruvulazzu.

Minchia! La voglio anch'io.
Finito lo spuntino, ed ingollata un'altra

mega quantità di selzlimuniesale, ripartiamo
per gli ultimi centodieci chilometri.

Da Sferracavallo a Trappeto non c'è
storia, viaggiamo quasi incolonnati in un
susseguirsi senza soluzione di continuità
di zone industriali, zone artigianali e agglo-
merati di villette a schiera. 

Passiamo davanti alla pizzeria Impa-
stato e mandiamo un saluto a Peppino e
alla Zia Felicia.

Attraversiamo, cercando di non guar-
darlo, lo scempio di Alcamo Marina:

migliaia e migliaia di seconde case abusi-
ve costruite sulle dune di quella che era una
delle più belle spiagge siciliane.

A Castellammare ci fermiamo per l'ul-
timo rabbocco, casomai domattina deci-
dessimo di partire da Trapani prima del-
l'apertura dei benzinai, ed alla stazione di
servizio siamo come al solito interrogati
dagli incuriositi locali. Questa volta i curio-
si sono operai forestali, e ci chiedono
informazioni più tecniche sull'uso fuori-
stradistico dei quad. Cerchiamo di rispon-
dere, per quanto può la nostra esperien-
za, lasciamo anche i recapiti della Wt
Motors, e ripartiamo per l'ultimo balzo,
forse il più bello, forse perchè sa di casa.

Questi sessanta chilometri che separa-
no Castellammare da Trapani io li chiamo
il viale delle tentazioni, tentazioni che si chia-
mano Cala Bianca, Scopello, Zingaro, San
Vito lo Capo, Erice. Ad ogni bivio mi
dico, qua ci torniamo, e tiriamo avanti. 

Attraversiamo il corso principale di Val-
derice, sempre seguiti dagli sguardi curio-
si dei valdericini, e appena fuori dalla cit-
tà ci si apre davanti agli occhi la fazzolet-
tata di vigneti, le saline, il mare, le Egadi,
la falce della mia città che si stende sul mare.
Bellissimo!

Via, ce l'abbiamo quasi fatta: via Fardella,
via Staiti, piazza Scarlatti, bar, birra.

Con Vale ci diamo il cinque: se po' fa'.
L'ultima emozione la notte, verso le

undici quando ci sveglia l'antifurto del
Mostro parcheggiato davanti l'albergo. Mi
affaccio al balcone. Non c'è anima viva, solo
il Mostro che urla come un pazzo lam-
peggiando. Lo spengo con la chiavetta e
scendo a chiedere lumi al portiere di not-
te che mi racconta cosa è successo.

Un gruppo di persone aveva scelto il
Mostro come testimonial di foto ricordo.
Per un po' il Mostro ha lasciato fare (secon-
do me un po' anche gli piaceva, vanitoso
com'è), poi s'è scocciato e si è messo a far
casino nel fuggi fuggi generale.

E che caspita, anche lui aveva bisogno
di riposare.

fine

ps: il ritorno a Catania? C'è poco da raccon-
tare, capovolgete questo articolo e leggetelo al
contrario.

ppss: stiamo programmando il primo viaggio
vero: il giro di Sicilia in 14 giorni. Vi faremo
sapere.
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di giovanni cammareri

accordo, non avrà la partecipazione emo-
tiva di altri festeggiamenti patronali, né il
calore e la foga devozionale che appartiene
alle feste dei santi della Sicilia orientale ma,
viva Dio, san Nicola è arrivato comunque,
finalmente!

Insomma, quella di Salemi è una ricor-
renza patronale silenziosa. Perfino dis-
creta. Perché a ben guardare, nella sua
semplicità che la vuole quasi vigilia, nel-
la città garibaldina a contare di più sem-
bra proprio essere l'Immacolata. 

Appena due giorni dopo e… via, sarà la
seconda festa dell'anno, la seconda pro-

cessione in paese. 
Ecco, è così che incomincia. E' così che

finisce il letargo autunnale dei santi. E il
ciclo riparte di nuovo. Da lì, da san Nico-
la. Come quando nelle valli salemitane il
vento alzava il detto rassicurante che vole-
va essere di buon auspicio e che diceva così:
santa Nicola e santa Niculicchia, curremu e
cacciamu n'autra anticchia. Dove cacciare sta
per trebbiare, appunto. Quando verrà il
momento, si capisce. Non era un caso se
fino al 2002, la sera del 5 venivano bene-
detti in chiesa il pane, il frumento, l'olio,
cioè i frutti della terra. Benedizione di
Dio e opulenza per gli uomini; simboli,
momenti rituali divenuti forse optional e
perciò cancellati. Rimangono almeno i
botti. Che mentre c'è la processione cer-
ti bambini producono in strada facendo
esplodere innocui petardi. Indipendente-
mente dal santo. Per giocare tra loro e
basta. Senza sapere niente dei loro coeta-
nei di Liegi, Copenhagen, Amsterdam,
dei doni trovati da quelli al mattino e del
loro patrono che là chiamano Santa Claus,
un Babbo Natale che forse potrebbe esse-
re perfino san Nicola, la stessa persona.
Voce che corre insistente. Dal Nord Euro-
pa alla Sicilia. Un rimbombo di culture
distanti e vicine, praticamente le stesse, lo
stesso annuncio del Natale prossimo, del-
la luce del mondo, delle speranze. Maga-
ri solo terrene. Le ataviche, solite spe-
ranze, linfa per la vita di noi siciliani, pri-
va di ogni senso se posta fuori dal cerchio
sacro, magico e rigeneratore di energie. E
perciò una filastrocca scacciagiorni pren-
deva vigore come a volere accelerare il
tempo, lo scorrere dei giorni verso l' indi-
spensabile salvazione: lu sei è san Nicola e
l'ottu 'a 'Mmaculata, lu tririci santa Lucia, 'u
vinticincu lu veru Missia. 

Così, a via di concepire dicembre qua-
si un'unica ricorrenza, a partire dal 1944
dell'Immacolata e di san Nicola ne fece-
ro davvero un'unica festa. 

I due simulacri cominciarono a essere
portati in processione insieme. Ma l'8
dicembre.

Il rispettabile passato del Patrono sem-
brava sbiadire dietro l'Immacolata. Davan-
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ti, veramente. San Nicola andava davanti e la Madonna dietro,
come accade ancora se per caso il giorno 6 dovesse piovere.

Poi qualcuno si ricordò di certe dignità. Della commissione a
Napoli della statua, per esempio, arrivata in paese proprio il
giorno della vigilia della festa del 1855, ma soprattutto che al vesco-
vo di Patara veniva perfino dedicata una seconda processione annua-
le da effettuarsi nel giorno della Sceusa, ossia l'Ascensione, quan-
do il simulacro del santo andava innanzi alle cinque porte della
città allo scopo di benedirle.

Nel 1965 però, tutto tornò uguale a prima. Un apposito comi-
tato di festeggiamenti presieduto dal signor Vito Marotta resti-
tuì l'autonomia perduta ai festeggiamenti patronali. Sebbene le
luminarie coi loro evviva, sotto le quali passa san Nicola, con-
tinuino a inneggiare solo all'Immacolata. 

Ma per fortuna c'è lo scoppiettio dei botti prodotti dai bam-
bini. Mentre il simulacro, rigorosamente trasportato a spalla, con
l'ausilio delle forcelle per le soste, farà una puntata verso la via
Matteotti, dove attualmente ha luogo il passeggio dei salemita-
ni, fuori dal bellissimo nucleo della città antica.

Va e torna. Anticipa lo stesso itinerario dell'Immacolata.
Ancora. Che tra l'altro uscirà dalla stessa chiesa dell'ex collegio
dei Gesuiti divenuta Madrice dopo che quella vera l'hanno abbat-
tuta. Attraversa poi strade dove palazzi deliziosi e nascosti sem-
brano venirti incontro all'improvviso dietro viuzze scoscese o
subito dopo qualche scalinata stretta e tortuosa. Fino alla via Mae-
stra, al secolo Amendola. Stretta, tortuosa e lunga anch'essa, fino
a mutare il nome in via Simone Corleo. Come mutò perfino il
nome della città quando vennero gli arabi. La chiamarono Salem,
città salubre, preferendolo ad Alicia. Per fortuna, in paese c'è anco-
ra un bar a chiamarsi così.

Quando infine appare improvvisa la chiesa di Sant'Agostino,
la processione è quasi finita.

Ecco allora l'unico sussulto emanato da quel semplicissimo cor-
teo: il tamburo, il solito tamburo delle feste seguito dallo sten-
dardo con dietro i fedeli in duplice fila. Sebbene senza candele.
Come se le candele non fossero il simbolo più tangibile delle pro-
cessioni. Passano quindi un paio di reliquiari, la mazza comunale,
due carabinieri con i pennacchi e infine, sopra una piccola vara,
il nobile san Nicola illuminato da candele. Però elettriche. Die-
tro a tutto, la banda. La sacrosanta banda musicale che talvolta,
sono sicuro di ricordare, finisce abbastanza distante dal simu-
lacro. Non so quale sia la ragione ma almeno non manca, santo
cielo. Cosa sarebbero le processioni siciliane senza la banda…

Finalmente, verso le nove della sera, il santo sale fino al lar-
go San Giovanni, un'ascesa affrontata di corsa al grido dei por-
tatori. Ecco il sussulto. Lieve però. L'unico della serata. Ma qui,
non dimentichiamolo, siamo nella Sicilia occidentale dove tut-
to è più pacato. 

Viva santu Nicola vìva! …viva lu nostru protettori vìva! Lo grida-
no tutto d'un fiato i portatori, tutto d'un fiato come la breve cor-
sa. La giaculatoria finisce e ricomincia: Viva santu Nicola vìva! In
quell'aria buia e pungente della città protetta. Sotto qualche
spruzzo di pioggia. Può anche capitare. Purchè non sia una
pioggia tanto insistente e dispettosa da farlo uscire l'8. Assieme
all'Immacolata. Che frattanto sembra aspettarlo in chiesa.

E alla fine, dopo circa due ore e mezzo di processione, sarà
fragore di campane a festa, quando i bambini saranno forse rin-
casati e le antiche strofe, preghiere popolari dimenticate, sem-
breranno solo ricordi lontanissimi perduti chissà in quale eco lon-
tana: santa Nicola, beddu lu nomi e bedda la palora….già, santu Nico-
la, santa Niculicchia, santa Claus… santa Nicola. Come lo chiamavano
qua. 

cammareri@monitortp.it
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Litoranea Nord di Trapani. In arrivo finanziamenti per 11 milioni e
800mila euro dal ministero dell’Ambiente. D’Alì: “un altro traguardo nel-
la ormai quasi definita imponente opera di restauro del centro storico
della città”.

Assegnati a Trapani 11 milioni e 800mila euro per il completamento della
litoranea nord. Ne ha dato notizia il Presidente della Commissione ambiente
del Senato, Antonio d’Alì, che ne ha caldeggiato l’inserimento tra i fondi per
la difesa del suolo e dal mare riservati per il 2008 dal Ministero per l’Ambiente
alle regioni Sicilia e Calabria.

Consentiranno il completamento dell’intervento di protezione, recupero e
valorizzazione della litoranea nord e la sistemazione della passeggiata sulle mura
di Tramontana fino a viale delle Sirene, secondo la progettualità a suo tempo
definita sulla traccia del cosiddetto “piano Portoghesi”.

“Il completamento della difesa dal mare e del restauro di tutte le mura di
tramontana, nel futuro, – ha commentato il senatore d’Alì – renderà il centro
storico di Trapani sempre più vivibile e godibile per i suoi abitanti e soprat-
tutto per i turisti e consacrerà la qualità della accoglienza trapanese sotto il
profilo internazionale. Costituisce un traguardo nella ormai quasi definita impo-
nente opera di restauro del centro storico della città che già oggi si presenta
all’attenzione di tutti come uno dei più interessanti, accattivanti e accoglien-
ti dell’area mediterranea. Al ministro Prestigiacomo va il nostro grazie per ave-
re assegnato questi fondi che, con l’altro intervento finanziato in provincia
di Trapani che riguarda il consolidamento della collina di San Rocco di Par-
tanna, affermano, una tantum e contro ogni tentativo di storno, il principio
di assegnare alla nostra Provincia l’attenzione e i diritti che le competono”.
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DIARIO DI TONNARA di
Ninni Ravazza
Euro 17,50 ISBN 88-87913-65-X
pag. 320 + 32 di fotografie a colori
Questo libro è dedicato a tutti
gli uomini che per secoli hanno
atteso i tonni a bordo delle bar-
che nere di pece: rais, muciaroti,
capibarca, faratici. E' il diario di
venti anni trascorsi accanto ai
marinai dalla sapienza antica, sto-
rie di navigazioni sulle barche
tradizionali della tonnara, immer-
sioni quotidiane, episodi di vol-
ta in volta buffi, tragici, inquietanti
o dal sapore magico.Ninni Ravaz-
za, giornalista, è stato pescatore sub-
acqueo professionista, corallaro, som-
mozzatore delle più famose tonnare
siciliane e ha partecipato a campagne
di ricerca archelogica. Fotografo, stu-
dioso di cultura e tradizioni locali, ha
collaborato con prestigiosi quotidiani
e periodici.
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di giorgio geraci

a qualche tempo mi si continua a chiede-
re in cosa differisce lo psichiatra dallo
psicologo, dallo psicoterapeuta. Provo a
dare una risposta pubblica, sperando di
essere quanto più possibile esaustivo e
schematico. 

Psicologo è chi si è laureato in psicologia
ed ha sostenuto e superato l'e-
same per l'abilitazione all'e-
sercizio professionale (esame
di stato) che permette l' i-
scrizione all'Ordine degli psi-
cologi. Per poter sostenere
tale esame è necessario svol-
gere un tirocinio formativo
della durata di un anno, post
laurea, obbligatorio, e duran-
te il quale si partecipa a fare
psicologia in strutture abilita-
te per svolgere tali funzio-
ni.  Gli psicologi hanno indi-
rizzi formativi diversi, e quin-
di hanno competenze diver-
se.

Dopo la laurea si può deci-
dere di frequentare corsi o
master che forniscono com-

petenze in ambiti specifici. Lo psicologo
fornisce ai suoi utenti un aiuto basato su
colloqui di sostegno, strumenti diagnostici,
consulenze, tecniche di rilassamento ecc.
Tutti gli ambiti in cui si trova ad interve-
nire non vanno configurati come tera-
peutici, poiché per tale pratica è richiesto
il titolo di psicoterapeuta.

Lo psicologo non può prescrivere far-
maci. Per fare questo serve una laurea in
medicina.

Quindi, riassumendo, per essere tale lo
psicologo deve possedere i seguenti requi-
siti: essere laureato in psicologia, avere
superato l'esame di abilitazione all'esercizio
professionale, essere iscritto all'Ordine
degli Psicologi di una regione italiana.

Per divenire psicoterapeuta la via è
duplice. Intanto i requisiti di partenza
sono o la laurea in psicologia oppure in
medicina. Quindi va intrapreso un corso
di specializzazione riconosciuto dallo Sta-
to della durata di almeno 4 anni.

Lo psicoterapeuta nel caso sia psicolo-

go può esercitare tutte le attività dello
psicologo e in più la psicoterapia, nel caso
sia medico può esercitare le attività del
medico (fra cui la prescrizione di farma-
ci) e quelle dello psicoterapeuta. Lo psi-
cologo psicoterapeuta non può prescrivere
farmaci. 

L'attività dello psicoterapeuta va più in
profondità rispetto al lavoro svolto dallo psi-
cologo, e permette di agire direttamente
sui disagi della persona attraverso l'uti-
lizzo di tecniche verbali, e non solo, che
variano a seconda della teoria di riferi-
mento del professionista. Le scuole di
specializzazione, che permettono l'iscri-
zione all'Albo degli psicoterapeuti sono
molte ed ognuna di esse trae origine da un
quadro teorico differente. 

Lo psicoterapeuta, per essere tale, deve
possedere i seguenti requisiti: laurea in
psicologia o in medicina e chirurgia; esse-
re iscritto all'Ordine degli psicologi o dei
medici; aver frequentato una scuola di
specializzazione riconosciuta dallo Stato
che permette l'iscrizione all'Albo degli
psicoterapeuti. Lo psichiatra, infine, è un
laureato in medicina e chirurgia, che ha
intrapreso successivamente la specializ-
zazione in psichiatria. Lo psichiatra non
è psicologo, a meno che non abbia con-
seguito il relativo titolo; egli può tuttavia
esercitare la psicoterapia. 

La differenza sostanziale tra psicolo-
go/psicoterapeuta e psichiatra è legata al
modo con cui si approccia il paziente.
Mentre i primi due guardano la persona nel
suo insieme, quindi non focalizzando l'at-
tenzione soltanto sul disturbo, lo psi-
chiatra focalizza prevalentemente la sua
attenzione sul sintomo provando a risolvere
quello, secondo l'ottica: sintomo, diagnosi,
terapia. Egli cura quindi i disturbi psichi-
ci (le malattie mentali) attraverso l'utiliz-
zo dei metodi propri della psichiatria, che
prevedono l'utilizzo dei farmaci.

Per divenire tale lo psichiatra deve esse-
re laureato in medicina, aver superato l'e-
same di abilitazione all'esercizio profes-
sionale, essere iscritto all'Ordine dei Medi-
ci, essere specializzato in psichiatria. 

geraci@monitortp.it
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